
voluto intero dom inio, fosse assai male sofferila, la 
novella e straniera signoria di Carlo, fatta più gravo­
sa per le vessazioni de’ suoi m in is tri; il quale, cono­
scendo quanto male gl’ Italiani la sopportassero, si an­
dava fortificando per raffermarsela in mano, colla po­
tenza che i papi aveano sugli animi.

Procedendo Carlo per lo F riu li a Roma, represse 
Trevigi, ne ricevette la sommissione, e sedò altre som­
mosse. E d i due dogi lo visitarono, e n ’ ebbero belle 
parole di ricambiare al grande aiuto dell’ arm atetta 
spedita a fargli avere Pavia.

Irene, im peratrice di Costantinopoli, vedendo,nella 
conquista e nella volontà di Carlo di esaltare anche 
tem poralmente i papi, perdersi ogni speranza di ria ­
vere in Italia alcun imperio, prudentem ente mandógli 
in Francia Leone Spatario, il quale da cortigiano vol­
gesse il rammarico di lei in  lietissime parole di con­
gratulazione, ed in  desiderio di stringere alleanza, che 
1’ ambasciatore lasciò travedere facilmente riuscire a 
m aritaggio; e Carlo spedì tosto un vescovo ed un 
conte a fare la politica alleanza, ed a mostrarsi inch i­
nevole ad esserle marito, m irando ad alzarsi per que­
ste nozze im peratore anche delle orientali contrade, a 
rim ettere in lui 1’ antica unicità dell’ im perio romano. 
G ià Irene che, rimesso il cullo delle imagini, aveva, 
per crudele ambizione di regnar sola, acciecato ed e- 
siliato il figliuolo Costantino quinto, mirava col gran­
de maritaggio a raffermarsi in  mano lo scettro mal 
veduto e mal fermo. E  perchè la superbia di stende­
re dominazione anche in Occidente non lasciavale ve­
dere che si traeva negli orientali paesi un potente si­
gnore, fece buon viso agli ambasciatori delle nozze,


